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Introduzione all’edizione italiana

L’idea di scrivere un libro sulle figure guida della scuola di 
Kyoto se ne stava sul fondo della mia mente da molto tempo, molto 
più di quanto ami ricordare. Ciò che la tratteneva era, più di ogni altra 
cosa, la speranza che tra gli studiosi più competenti qualcuno si dedi-
casse al progetto ed eventualmente chiedesse un aiuto. Era una spe-
ranza abbastanza ragionevole. Ci sono numerose persone adatte ad un 
compito del genere, e c’erano molte altre come me disposte a dare tutto 
l’aiuto possibile. Intanto però gli anni passavano e, se andava moltipli-
candosi il numero di ricerche specialistiche sulla scuola di Kyoto, sia 
in Giappone che all’estero restava insoddisfatta l’esigenza di una sua 
presentazione generale. Alla fine, una serie di coincidenze mi persuase 
ad accettare la sfida.

Nel 1999 invitammo Raquel Bouso, una giovane studiosa dell’U-
niversità “Pompeu Fabra” di Barcellona, al nostro “Nanzan Institute 
for Religion and Culture” di Nagoya, per completare la sua traduzione 
spagnola di Religion and Nothingness di Nishitani Keiji. Venne accom-
pagnata dai professori Amador Vega e Victoria Cirlot, e in quattro 
lavorammo per sei intense settimane alla revisione finale del lavoro, che 
fu pubblicato qualche mese dopo. Successivamente fui invitato come 
visiting professor alla “Pompeu Fabra”, e lo staff dell’Istituto Nanzan 
mi incoraggiò ad accettare l’invito offrendosi di assumere per un intero 
anno tutti i miei incarichi. Una generosa sovvenzione della Ito Scho-
larship Foundation mi permise di acquistare una considerevole serie 
di testi, indispensabili per intraprendere il lavoro fuori del Giappone. 
L’intera collezione fu poi lasciata in dono alla “Pompeu Fabra”, dove 
è ora a disposizione di tutti gli studiosi europei che si occupano della 
scuola di Kyoto.
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Fu cosi che arrivai a Barcellona, dove grazie a delle condizioni di 
lavoro davvero ideali mi fu possibile completare questo libro. A parte 
l’organizzazione semplice dei capitoli e lo stile nel quale li ho presen-
tati, devo ammettere che il lavoro di condensare dati e idee spesso 
mi ha dominato. Considerando i risultati, posso ora vedere le pieghe 
rigide dove pagine di scritti sono state pigiate in un solo paragrafo, e le 
cuciture dove intere pezze sono state semplicemente tagliate. Per il let-
tore semplicemente interessato alla filosofia giapponese del xx secolo, 
questa taglia può risultare un po’ piccola; per quello più specialista, che 
ha già una familiarità con i temi in questione, temo che invece possa 
essere troppo grande.

Almeno in parte questa ambivalenza è dovuta al fatto che il pro-
getto era realizzato su misura per il mio personale coinvolgimento 
nella questione. Fin dall’inizio cercavo di cogliere l’opportunità di 
distinguere ciò che davvero comprendevo della scuola di Kyoto da ciò 
che pensavo di aver compreso. Nel rivedere le note e le traduzioni che 
per anni ero andato compilando, mi resi subito conto che di tutto quel 
materiale, comprese le mie precedenti pubblicazioni sull’argomento, 
avrei potuto utilizzare molto meno di quanto avevo previsto. Troppe 
cose risultavano alquanto disinvolte o fuori luogo. Mi accorsi anche 
che c’era molta letteratura secondaria che meritava una più accurata 
attenzione e un giudizio più meditato di quanto fino ad allora le avessi 
dedicato. In ogni caso, lungo tutto il testo il mio interesse principale 
era quello di capire, per mia personale soddisfazione, le tre maggiori 
figure della scuola di Kyoto, Nishida, Tanabe e Nishitani. Dove potevo, 
capivo dalle loro stesse spiegazioni o da quelle dei loro principali inter-
preti; dove non capivo, cercavo di capire da me. Nelle note ho rivoltato 
la fodera per mostrare non solo le fonti consultate e le mie reazioni a 
molte di esse, ma anche il groviglio di fili e sfilacciature nascosti dietro i 
succinti resoconti e le nette linee della sagoma del testo.

In un primo momento, avevo pensato di attendere le reazioni all’e-
dizione originale spagnola del libro, prima di redigerne una versione 
inglese, considerando che qualche critica in più e un po’ di distanza 
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avrebbero potuto solo migliorare il testo. Ma a ripensarci, mi resi 
conto che la cosa migliore sarebbe stata quella di tradurre mentre avevo 
tutto ancora fresco in mente. Di conseguenza, non ci furono molte 
differenze rispetto all’originale spagnolo. Successivamente, nel 2003, 
apparve una traduzione rumena, anch’essa senza alcuna modifica. 
Pertanto, nel momento in cui si è presentata l’occasione di appron-
tare un’edizione italiana, il libro aveva una propria vita che aveva reso 
impraticabili maggiori modifiche al testo. Al tempo stesso, è apparsa 
già una serie di importanti traduzioni italiane di opere della scuola di 
Kyoto. Qui sono state aggiunte nella bibliografia e nelle note.

A parte le questioni della composizione e i dettagli tecnici, resto 
sempre nella convinzione che nelle filosofie del nulla come quelle della 
scuola di Kyoto ci sia una saggezza da scoprire. Come ad ogni risveglio, 
essa arriva a scintille, che di solito finiscono per essere inghiottite nelle 
ordinarie convenzioni del pensiero. Ma quando queste scintille guiz-
zano più vicine e più a lungo, l’oscurità del gergo filosofico comincia 
a far trapelare qualcosa di quella saggezza segreta. La mia sola scusante 
per infliggere una sintesi così lunga e tortuosa come questa, è la spe-
ranza di comunicare qualcosa dell’illuminazione che questi filosofi mi 
hanno procurato.

Oltre a tutti coloro che con i loro consigli e le loro risorse mi ave-
vano aiutato a redigere e pubblicare la versione originale, i traduttori 
italiani, Enrico Fongaro, Carlo Saviani e Tiziano Tosolini, hanno 
meticolosamente setacciato il libro alla ricerca di incoerenze e sviste, 
producendone così l’edizione più aggiornata. La pazienza nel rivedere 
ciascuno il lavoro degli altri e nel sopportare i miei interventi è un 
modello di coscienza critica. Davvero non ho parole per ringraziarli.

James W. Heisig
Nagoya, Japan
15 ottobre 2005




